
3.° Rim piazzare o conferm are gii attuali m em bri prov­
visori del governo.

Il giorno seguente la seduta si aperse alle ore 9 del 
m attino.

M anin espose la condizione politica di Venezia; ram ­
mentò gli sforzi fatti per istringere  fra tern i accordi con gli 
Stati d’ Italia ; ricordò che inviati veneti stavano al campo 
di Carlo Alberto, come altri in F rancia ed in Inghilterra ; 
disse che il m igliore accordo esisteva fra la Lom bardia ed il 
Veneto, e come il conte Casati, capo di quel governo, aves­
se resp in te  le trattative intavolate dal barone W essem berg 
per la indipendenza della sola Lom bardia ; ricordò altresì 
come il re  Carlo Alberto, fedele alla data parola, combat­
tesse valorosam ente alla testa del suo esercito. Ram mentò 
poi come le vittorie piem ontesi fossero bilanciate dalle dis­
fatte subite nel Veneto, e che in  allora, colpiti da quella do­
lorosa im pressione, molti furono coloro che pensarono l’Ita­
lia non bastare a sè stessa, ed essere necessario ricorrere 
all’ in tervento  della repubblica francese. Che però il governo 
di Venezia, ricordando  che la guerra com battuta era guerra 
ita liana-e  non  veneta, non aveva voluto assum ersi la grave 
responsabilità  di così im portante decisione senza prim a ave­
re  consultato prim a tutti gli Stati d’Italia. Perciò il governo 
aveva inviati dispacci ai vari gabinetti della Penisola, dai 
quali ancora  non era giunta risposta. Infine conchiuse r i­
cordando che, se soccorsi d’ uom ini erano necessari per la 
difesa di Venezia, quelli di denaro divenivano più urgenti, 
e che per quest’ultimo scopo erasi rivolto alle città del Ve­
neto e dell’.Ita lia  tu tta ; che questa condizione infelice non 
si ignorava da Carlo A lberto, al quale nulla erasi mai celato.
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